
Contrada assolto, non coprì Cosa Nostra
La Corte d’appello di Palermo ribalta la sentenza di primo grado che lo aveva condannato a 10 anni

Saverio Lodato

PALERMO Assolto. Assolto senza
dubbi, senza riserve, senza mac-
chie e senza ombre. Se volessi-
mo scivolare nella retorica po-
tremmo dire che questa è un'as-
soluzione che restituisce all’im-
putato anche l'onore. E allora?
E allora vittima sacrificale di
pentiti senza scrupoli. Vittima
di un ingranaggio micidiale che
lo ha stritolato per anni, senza
attenuanti, senza particolari ri-
guardi per il suo ruolo, la sua
statura, la sua divisa. Vittima di
un clima, di una stagione, di
una stretta repressiva che non
hanno retto al trascorrere ineso-
rabile del tempo. Non c'è scritto
questo nella sentenza. E le sen-
tenze non si pongono il proble-
ma di rispondere agli interroga-
tivi emozionali dell' opinione
pubblica.

Ma difficilmente questi argo-
menti potranno essere spenti di
fronte all'enormità di quanto è
accaduto: Contrada viene assol-
to con formula piena dall' accu-
sa infamante di avere protetto
ed agevolato Cosa Nostra quan-
do mancavano venti minuti alle
20 del quattro maggio 2001.
Adesso parleremo dell' uomo,
della sua tragedia, delle sue rea-
zioni, della sua condotta proces-
suale, delle tecniche difensive,
dei contenuti di una strategia
del collegio degli avvocati che si
è rivelata alla fine vincente, asso-
lutamente vincente.

Qui, intanto, corre l'obbligo
di segnalare che un Contrada
assolto con formula piena, sen-
za cavilli sulle prove che in pro-
cessi del genere dipendono mol-
to dall'occhio di chi le guarda,
rappresenta uno spartiacque de-
finitivo con una stagione che si
è chiusa. Intendiamoci: stabilire
concatenazioni meccaniche fra
teorie di condanne o teorie di
assoluzioni è un esercizio dietro-
logico che porta alla lunga a pes-
simi risultati, magari a sorprese
che spezzano la serie, in un sen-

so o nell'altro. Ma certo fa spe-
cie - e non passa inosservato -
che in questi ultimissimi anni
siano finiti assolti ( anche se
con formulazioni diverse) Giu-
lio Andreotti,
Corrado Car-
nevale, France-
sco Musotto,
vale a dire que-
gli uomini po-
tenti, superpo-
tenti che dopo
le stragi di Ca-
paci e via
D'Amelio era-
no stati indica-
ti dall' accusa
quali possibili
referenti di
una mafia che aveva avuto - e
secondo molti avrebbe tuttora -
strettissimi rapporti con le istitu-
zioni, con la politica, persino
con la magistratura. Ora, dob-
biamo tornare a Bruno Contra-
da. All' uomo «servitore dello
Stato», come si era definito lui
stesso, nella tarda mattinata di
ieri, nell'ultima e accorata depo-
sizione spontanea di fronte alla

seconda sezione della corte d'ap-
pello presieduta da Gioacchino
Agnello. Deposizione sobria,
sintatticamente perfetta, con pa-
role e concetti affinati in nove

anni di autodi-
fesa titanica di
fronte a un ca-
stello accusato-
rio da fare tre-
mare le vene
dei polsi. Pen-
titi e pentiti
contro Bruno
Contrada. Pen-
titi che dichia-
rarono che lui
era a contatto
di gomito con
le cosche più

efferate.
Pentiti che dichiararono che

lui informava preventivamente
i delinquenti contro i quali si
allestivano i blitz negli anni del-
le mattanze di Palermo.

Pentiti che dichiararono sen-
za mezzi termini che lui, Bruno
Contrada, il capo della squadra
mobile negli anni '70, non disde-
gnava regalie e prebende per

quei favori da intelligence indi-
rizzata nel posto sbagliato. Cosa
resta di tutto ciò? Restano le pa-
role di Bruno Contrada. Resta-
no le parole del Contrada assol-
to, e assolto con formula piena.
E sono parole- ovviamente- op-
poste a quelle che avevano pro-
nunciato i pentiti. E che lui con
la mafia non trescò mai. E che
lui è sempre vissuto con i due
stipendi, il suo e quello della
moglie insegnante.

E che Boris Giuliano o Gae-
tano Costa, e Ninni Cassarà o
Giovanni Falcone o Paolo Bor-
sellino, furono ammazzati ma
non mentre lui, Contrada, face-
va il doppio gioco, bensì mentre
lui, insieme a loro, tentava tutte
le vie umanamente possibili per
mettere alle strette Cosa Nostra.
Contrada ha trascorso 31 mesi
della sua vita fra il carcere milita-
re di Forte Boccea e quello di
Corso Pisani a Palermo, leggi
«carcerazione preventiva». E se
vogliamo riferire il suo ritornel-
lo difensivo per eccellenza do-
vremmo ricordare quando dice-
va: «i mafiosi li ho sempre visti

dall'alto in basso durante gli in-
terrogatori alla squadra mobile
o in posizione orizzontale du-
rante i sopralluoghi della scienti-
fica». In quei trentuno mesi,
chiamarsi
Contrada, esse-
re diventato
numero tre
del Sisde, ritro-
varsi in pieno
nel clichè cine-
matografica-
mente perfet-
to del «poli-
ziotto mar-
cio», del «poli-
ziotto collu-
so», del «poli-
ziotto in bilico
sulla zona grigia in cui Stato e
criminalità scendono a patti»,
non solo non lo agevolò, ma an-
zi aggravò pesantemente la sua
posizione.

Francamente non ci sono
molti precedenti di una pena
comminata in maniera tanto ri-
gorosa. In primo grado, Bruno
Contrada era stato condannato
a dieci anni. Con gli stessi ele-

menti, in appello, è stato assol-
to. Ieri, l'aula del carcere di Pa-
gliarelli, la stessa che ha ospitato
l'assoluzione di Giulio Andreot-
ti per insufficienza di prove, era

gremita di an-
ziani mare-
scialli, anziani
appuntati, an-
ziani agenti,
molti dei quali
ormai in pen-
sione. Volti se-
gnati da ru-
ghe, volti che
componevano
una galleria
ideale di una
Palermo inve-
stigativa che

fu, quando, come disse spesso
Contrada, non c'erano ancora i
pentiti e le indagini erano inda-
gini di confidenti e di marciapie-
de.

Se volessimo allora cogliere
un altro tratto della giornata di
ieri oseremmo dire che «l'intelli-
gence da marciapiede» si è pre-
sa una bella rivincita sull'«intelli-
gence del pentitismo». Resta da

capire - ma questo non è tema
di queste brevi note - quale sarà
l'intelligence che continuerà a
fare la lotta alla mafia nel ventu-
nesimo secolo, posto che l'asso-
luzione di Contrada non ha sta-
bilito la fine dell' esistenza di
Cosa Nostra.

Potremmo concludere ripor-
tando dichiarazioni di Contra-
da, o riferendo delle lacrime del
figlio Guido, o citando le parole
forti dell' avvocato Pietro Milio,
senatore della lista Bonino, o an-
cora quelle di Gioacchino Sbac-
chi, l'altro difensore - per altro
artefice dell' assoluzione di An-
dreotti- volato da Roma a Paler-
mo, ieri sera, appena in tempo
per assistere al verdetto.

Le parole - a nostro giudizio
- che ieri sera hanno pesato di
più sono state quelle del presi-
dente Gioacchino Agnello: no,
Bruno Contrada, «in nome del
popolo italiano è innocente...».
Se la Cassazione sarà chiamata a
un nuovo giudizio, avremo, in
quel caso, la parola definitiva.
Per ora, di definitivo, c'è l'asso-
luzione di Bruno Contrada.

ROMA Si chiama Andrea Santarelli,
ma negli ambienti del gruppo ri-
stretto di «Iniziativa Comunista» è
noto come «il professore» . Il suo
nome compare più volte nelle inter-
cettazioni telefoniche - riportate
nell'ordinanza di custodia cautela-
re emessa dal gip Otello Lupacchini
- come la persona che doveva esse-
re informata delle attività riguar-
danti l'organizzazione. Santarelli è
indagato a piede libero dalla procu-
ra di Roma.
Ieri è stato il giorno degli interroga-
tori. Oltre tre ore Raffaele Palermo,
per respingere ogni accusa e dichia-
rarsi estraneo alle contestazioni
avanzate dalla procura di Roma. Pa-
lermo ha rivendicato «la legittimità
dell'attività politica svolta da Inizia-
tiva Comunista, che è un movimen-
to che agisce alla luce del sole e che
ha come obiettivo dichiarato quel-
lo di ricostituire il partito comuni-
sta di Togliatti e di Secchia». Paler-
mo rimane in carcere così come
Barbara Battista (nella cui abitazio-

ne è stato trovato il documento che
si sospetta essere stato scritto da un
vecchio br) che ha preferito avvaler-
si della facoltà di non rispondere. E
Rita Casillo ha ribadito la legalità
dell'organizzazione e respingendo
tutte le accuse.
Il blitz dei carabinieri del Ros con
otto arresti per associazione sovver-
siva e le indagini della Digos sul
commando brigatista che il 20 mag-
gio del '99 assassinò in via Salaria, a
Roma, Massimo D'Antona, si stan-
no incrociando.
Nonostante la massima prudenza
dei magistrati romani e degli inve-
stigatori, alcuni nomi di persone
ascoltate come testimoni che com-
paiono nel rapporto dei carabinieri
ritornano anche negli atti istruiti
dalla Digos, tanto è vero che questa
mattina il presunto telefonista delle
Br, Alessandro Geri, arrestato e poi
scarcerato perchè forte di un alibi,
è stato ascoltato in procura dai pm
Italo Ormanni, Giovanni Salvi e
Franco Ionta.

Gianni Cipriani

ROMA Contatti con i «compagni» di
Russia lavoratrice, stretti rapporti
con i gruppuscoli albanesi nostalgici
del regime di Enver Hoxa. A parte
l’elemento sicuramente più solido,
cioè l’incontro del 19 maggio del
2000 tra Luca Ricaldone e il latitan-
te delle Br-Pcc, Nicola Bortone, l’in-
chiesta su Iniziativa Comunista sem-
bra aver raccolto una serie di ele-
menti sicuramente suggestivi (an-
che se di scarsa
consistenza pro-
batoria) sull’atti-
vità di un grup-
po radicale, con
modi, comporta-
menti e rapporti
da internaziona-
lismo in dodice-
simo. In mano
agli inquirenti ci
sono elementi
di difficile lettu-
ra, che possono
trovare una spiegazione solo se «in-
terpretati». Ma è proprio sull’inter-
pretazione di frasi, scritti e azioni
che, nei prossimi giorni, si sviluppe-
rà una durissima battaglia tra accu-
sa e difesa. Perché bisogna stabilire
se il «gruppo ristretto» di Iniziativa
Comunista sia stato solamente com-
posto un nucleo di settari, che appli-
cavano in maniera rigida e maniaca-
le i dettami del marxismo-lenini-
smo, o, come dicono i carabinieri, si
tratti realmente di un’associazione
sovversiva, sul punto di entrare in
contatto con le nuove Brigate Rosse.

L’ordinanza di oltre 150 pagine
firmata dal gip di Roma, Otello Lu-
pacchini, non scioglie tutti i dubbi.

Ma di spunti interessanti ce ne sono
tantissimi. Uno di questi riguarda i
legami tra Ic e il partito «Russia La-
voratrice». Una diplomazia stabilita
anche con lettere e telefonate duran-
te le quali, nel gennaio del 2000, era
stata anche ipotizzata la possibilità
di organizzare «campi di addestra-
mento» sul Mar Nero. La proposta
era stata avanzata dall’interlocutore
russo Victor Ivanovich: «Pensava-
mo che a luglio, agosto, secondo il
mese che vi conviene e se accettate
questa idea, possiamo passare due

mesi solo per i
giovani dai 18 ai
28 anni dicia-
mo, c’è una loca-
lità molto bella
vicin alla costa
del Mar Nero,
c’è montagna,
abbiamo anche
la possibilità di
addestrare i gio-
vani fisicamen-
te, fare alcune
marce nelle

montagne ed anche della teoria».
Da una conversazione intercettata
era poi risultato che l’addestramen-
to prevedeva anche lanci con il para-
cadute.

Campi paramilitari? Il sospetto,
pur senza essere esplicitato, si legge
tra le righe dell’ordinanza del gip.
Ma si tratta, comunque, di sugge-
stioni. Al massimo di elementi indi-
zianti. Gli altri riguardano gli «ap-
puntamenti strategici», tipici dei
clandestini - di alcuni militanti di Ic
e il presunto attentato che sarebbe
stato in preparazione nel Natale del
2000 contro un obiettivo non identi-
ficato.

Cominciamo con la prima que-

stione: dagli atti emerge che Luca
Ricaldone, nel periodo in cui era sta-
to pedinato, si era organizzato per
andare ad alcuni incontri segreti,
poi saltati all’ultimo momento. Ma
l’elemento che più ha incuriosito gli
inquirenti è che alcuni di questi pre-
sunti appuntamenti strategici si sa-
rebbero dovuti svolgere immediata-
mente prima al Natale 2000, negli

stessi giorni in cui, sono convinti gli
investigatori, i militanti di Iniziativa
Comunista avevano avviato la «con-
troinchiesta» contro un obiettivo,
forse in vista della realizzazione di
un attentato. Il 15 dicembre del
2000, Ricaldone si è presentato nei
pressi di piazza Lotto, a Milano, do-
ve si è messo a vagare senza meta
per oltre due ore. Naturalmente, do-

po aver preso misure per evitare di
essere pedinato. Due ore così, sem-
pre guardandosi dietro. Poi il ritor-
no a casa. Perché? La spiegazione è
arrivata due giorni dopo, in una con-
versazione con Franco Gennaro, l’al-
tro milanese arrestato, intercettata
dalla microspie.Aveva spiegato Ri-
caldone: «Mi hanno dato il bidone...
Mi ha dato l’appuntamento, non è

venuto e non mi ha neanche telefo-
nato». E poi: «Mi sa che non ci sta
più qui a Milano...».

L’ipotesi degli inquirenti è che
gli appuntamenti nella zona di piaz-
za Lotto fossero con Bortone o con
emissari delle Br-Pcc. Ma di sospetti
si tratta. Gli stessi che hanno porta-
to i Ros a ritenere che il «gruppo
ristretto» di Ic avesse intenzione di

organizzare un attentato. L’elemen-
to più significativo è nella registra-
zione di un conversazione avvenuta
il 4 settembre 2000 tra Luca Ricaldo-
ne e Patrizia Di Silvestro:

P. Come va l’inchiesta che stai
facendo?

L. Oggi non ho potuto fare l’in-
chiesta

P. Non hai potuto fare l’inchie-
sta?

L. Tra oggi e domani sono impe-
gnatissimo, guarda...

P. Per questa inchiesta?
L. No, sull’altra inchiesta.
Un dialogo il quale, secondo

l’ipotesi accusatoria, è strettamente
collegato alla conversazione avvenu-
ta il 14 dicembre del 2000 tra Rical-
done e Franco Gennaro nella quale,
tra le altre cose, Ricaldone aveva det-
to: «Il fatto di andare... ma metti che
non c’è, poi no, cioè, tu stai via una
settimana, che non lo vedi, no, degli
orari che c’ha, no, che... cioè all’ap-
postamento ci sei. Vai davanti casa
sua dice non lo becchi, però puoi
stare mezz’ora come dei giorni...».
Chiaramente i due parlavano di un
«appostamento», mentre nei mesi
precedenti si era parlato di una «in-
chiesta». Però, c’è da aggiungere, no-
nostante il gruppo fosse strettamen-
te sorvegliato, dal dicembre del
2000 almeno al 27 marzo del 2001
(giorno in cui una fuga di notizie
sull’inchiesta aveva messo sull’avvi-
so Norberto Natali e gli altri espo-
nenti di Iniziativa Comunista) non
solo non è accaduto nulla, ma non
sono state registrate conversazioni
né notati movimenti che potessero
far pensare alla preparazione di un
attentato. Insomma, tanti indizi.
Ma sarà battaglia giudiziaria dagli
esiti tutt’altro che scontati.

PALERMO «Non ho mai parlato
di complotto, ma tutto lasciava
pensare che ci fosse una regia oc-
culta». È stato il primo commen-
to di Bruno Contrada, intervista-
to dall' emittente televisiva Tele
Giornale di Sicilia dopo la sua
assoluzione dall' accusa di con-
corso in associazione mafiosa.
Contrada, rispondendo alle do-
mande del giornalista, ha sottoli-
neato: «Nè io nè i miei avvocati
abbiamo mai parlato di complot-
to. Questa parola non è mai stata
pronunciata. Indubbiamente nel
complesso della vicenda giudizia-
ria sono accaduti fatti che hanno
destato grossa inquietudine e for-
ti perplessità: tutto lasciava pen-
sare che ci fosse una regia occul-
ta, per incastrarmi, per non la-
sciarmi vie di scampo».
In merito alle dichiarazioni favo-
revoli alla sua assoluzione rila-
sciate da numerosi esponenti po-

litici dalla Casa delle Libertà, l' ex
funzionario della Sisde ha com-
mentato: «Non ho mai indossa-
to alcuna casacca politica nè mi
presterò ad alcuna strumentaliz-
zazione».«In vita mia - ha aggiun-
to Contrada - ho indossato solo
due casacche: la divisa di ufficia-
le dei bersaglieri nell' esercito e
quella di funzionario di polizia».
«Ci sono voluti 9 anni per ottene-
re quello che poteva essere otte-
nuto in un tempo minore, senza
due anni e mezzo di carcerazio-
ne preventiva, con una sentenza
di primo grado di condanna solo
perchè bisognava giustificare la
carcerazione preventiva e perchè
non si poteva assolvere una per-
sona alle soglie di importanti
processi che stavano per inizia-
re». È stato invece il commento
di Guido Contrada, figlio mag-
giore dell'ex funzionario del Si-
sde.

Una sentenza
che farà
discutere
come quella
sul senatore
Andreotti

L’ordinanza del gip
non scioglie i dubbi
Nell’inchiesta
i sospetti di incontri
strategici saltati
all’ultimo momento

Demolito il castello
accusatorio.
I giudici non
hanno dato
credito
ai pentiti

I sospetti degli inquirenti dalle intercettazioni telefoniche: contatti con i «compagni della Russia lavoratrice», stretti rapporti con gli albanesi nostalgici di Hoxa

Terrorismo, nell’inchiesta spuntano i campi militari
Alessandro Geri torna dal giudice
e gli arrestati decidono di non rispondere

L’ex funzionario del Sisde: «Tutto lasciava pensare
che dietro le accuse ci fosse una regia occulta»

L' abbraccio tra
l’ avvocato Pietro Milio

e Bruno Contrada
dopo l' assoluzione

del funzionario
di polizia in pensione

da parte
della Corte d' Appello

di Palermo
Naccari / Ansa

Via Salaria a Roma dopo l'omicidio di D'Antona, nel maggio di due anni fa

sabato 5 maggio 2001 oggi 5


